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	  הֵמָּה מֵי מְרִיבָה, אֲשֶׁר-רָבוּ  בְניֵ-ישְִׂרָאֵל  אֶת-יהְוָה; וַיּקִָּדֵש בָּם

	 Queste	 sono	 le	 acque	di	Merivà,	 per	 le	 quali	 i	 figli	 d'Israele	 contesero	 con	 il	 Signore,	 e	 a	
mezzo	delle	quali	Egli	venne	santificato	in	loro	/	fu	separato	da	loro.	(Num;	20:	13)	
	
	 Uno	dei	passaggi	più	confusi	della	Torà	si	svolge	qui	in	parashat	Chukkat:	non	il	misterioso	
rituale	della	giovenca	 rossa	 che	è	 il	chok	 (decreto,	N.d.T.)	per	eccellenza	della	Torà,	ovvero	una	
legge	senza	basi	ovvie	o	razionali,	da	eseguire	semplicemente	per	obbedienza	alle	leggi	di	Dio,	ma	
gli	 eventi	 presso	 la	 roccia,	 dove,	 anziché	 ordinare	 alla	 roccia	 di	 produrre	 la	 sua	 acqua,	Mosè	 la	
colpì	invece	due	volte	(come	gli	fu	detto	e	come	fece	nel	primo	racconto	di	questo	tipo,	in	Esodo	
17:6.	
	
	 Qui	 nel	 capitolo	 20,	 Dio	 incaricò	 Mosè	 e	 Aronne	 di	 prendere	 una	 verga,	 radunare	 la	
comunità	 e	 ordinare	 alla	 roccia	 di	 dare	 la	 sua	 acqua.	 Invece	 Mosè	 colpì	 due	 volte	 la	 roccia,	
descrisse	gli	Israeliti	come	ribelli	e	fece	tutto	lui,	senza	includere	Aronne.	La	tradizione	ci	dice	che	
qui	vengono	dimostrate	le	molte	mancanze	di	Mosè.	Rabbia,	impazienza,	egocentrismo,	mancanza	
di	 fede	 in	 Dio,	 …	 e	 questo	 è	 il	 motivo	 per	 cui	 Dio	 dice	 sia	 a	 Mosè	 che	 ad	 Aronne	 che	 non	
entreranno	nella	 Terra	Promessa:	perché	Mosè	aveva	perso	 il	 controllo,	non	aveva	 confidato	 in	
Dio	 e	 Aronne	 non	 lo	 aveva	 fermato.	 “Il	 Signore	 disse	 a	Mosè	 e	 ad	 Aronne:	 ‘Siccome	 non	 avete	
avuto	fiducia	in	me	sì	da	santificarmi	agli	occhi	dei	figli	d'Israele,	perciò	voi	non	condurrete	questa	
congrega	alla	terra	che	ho	deciso	di	dare	loro’.	Queste	sono	le	acque	di	Merivà,	per	le	quali	i	figli	
d'Israele	contesero	con	il	Signore…”	(Num:	12-13)	
	
Ma	riflettendo,	questo	verso	sembra	indicare	qualcosa	di	un	po'	diverso.	
	

	  הֵמָּה מֵי מְרִיבָה, אֲשֶׁר-רָבוּ בְניֵ-ישְִׂרָאֵל אֶת-יהְוָה; וַיּקִָּדֵש בָּם

 
	 E	 quindi	 abbiamo	 questa	 strana	 frase	 "va'y'kadesh	 bam",	 tradotta	 di	 solito	 come	 una	
variante	di	"per	mezzo	di	cui	Dio	ha	affermato	la	santità".	
	
	 È	questo	concetto	della	santificazione	di	Dio	in	questo	passaggio	che	trovo	profondamente	
problematico.	 Dal	momento	 in	 cui	 Dio	 ha	 benedetto	 e	 va'y'kadesh	 il	 giorno	 di	 Shabbat	 (Genesi	
2:3),	 il	verbo	va'y'kadesh	ha	una	presenza	rara	ma	potente	nella	Bibbia.	È	usato	quando,	ai	piedi	
del	monte	Sinai,	Mosè	dice	al	popolo	di	prepararsi	per	il	conferimento	dei	comandamenti	dopo	tre	
giorni,	dicendo	 loro	di	 lavarsi,	di	 stare	 lontano	dalle	donne.	È	usato	quando	Aronne	e	 i	 suoi	 figli	
passano	 attraverso	 i	 rituali	 per	 divenire	 sacerdoti,	 e	 in	 particolare	 il	 sommo	 sacerdote.	 Viene	
riutilizzato	 all'apertura	 rituale	 del	 Tabernacolo	 preparandolo	 per	 i	 sacrifici.	 Tutti	 questi	 usi	 non	



	

	

riguardano	tanto	il	fare	qualcosa	di	santo,	ma	la	separazione	e	la	divisione,	il	preparare	qualcosa	
per	un	uso	particolare.	L'unica	volta	che	sentiamo	parlare	della	santificazione	di	Dio	è	nel	versetto	
prima	del	nostro:	
	

 	יב 	וַיּאֹמֶר	יהְוָה,	אֶל-משֶֹׁה וְאֶל-אַהֲרןֹ, יעַַן לֹא-הֶאֱמַנתְֶּם	בִּי, לְהַקְדִּישֵׁניִ לְעֵיניֵ בְּניֵ ישְִׂרָאֵל-לָכֵן,
  לֹא תָבִיאוּ אֶת-הַקָּהָל	הַזּהֶ, אֶל-הָאָרֶץ, אֲשֶׁר-נתַָתִּי לָהֶם.  

	
E	Dio	disse	a	Mosè	e	ad	Aronne:	‘Siccome	non	avete	avuto	fiducia	in	me	sì	da	santificarmi	agli	occhi	
dei	figli	d'Israele,	perciò	voi	non	condurrete	questa	congrega	alla	terra	che	ho	deciso	di	dare	loro’.	
	
	 Segue	 poi	 il	 versetto	 che	 conosciamo,	ma	 che	 non	 sembra	 essere	 la	 continuazione	 delle	
parole	di	Dio,	non	è	detto	in	prima	persona,	sembra	essere	un'interpolazione	nel	discorso:	
	

	  הֵמָּה מֵי מְרִיבָה, אֲשֶׁר-רָבוּ בְניֵ-ישְִׂרָאֵל אֶת-יהְוָה; וַיּקִָּדֵש בָּם

	
Queste	sono	le	acque	di	Merivà,	dove	i	figli	d'Israele	litigarono	con	Dio,	va'y'kadesh	bam.	
	
	 Vorrei	suggerire	che	non	stiamo	più	parlando	della	punizione	di	Mosè	oppure	del	popolo	
con	 questo	 versetto,	 e	 non	 siamo	 nemmeno	 nel	 regno	 della	 santificazione	 (o	 meno)	 di	 Dio.	
Dovremmo	invece	guardare	questo	verbo	va'y'kadesh	e	riconoscere	che	riflette	la	geografia	di	ciò	
che	circonda	il	popolo	d'Israele,		che	si	trova	nel	deserto	di	Zin,	nell'area	di	Kadesh.	In	altre	parole	
si	trova	in	un	luogo	isolato	e	separato,	non	ancora	parte	di	una	comunità,	non	connesso	a	nessun	
altro.	
	
	 La	 radice	 k.d.sh	 viene	 a	 significare	 "santo"	 in	 virtù	 del	 suo	 significato	di	 fondo,	 quello	 di	
essere	 separato,	 distinto	 e	 diverso.	 Ha	 senso	 in	 tutti	 gli	 altri	 usi	 di	 questa	 parola	 come	 verbo	
va'y'kadesh,	poiché	Dio	separa	il	giorno	del	Sabato	e	lo	rende	distinto,	Mosè	separa	le	persone	e	le	
avverte	di	essere	diverse	dal	solito,	il	Sommo	Sacerdote	(e	il	sacerdozio	in	generale)	sono	separati	
dal	 resto	 della	 popolazione.	 Anche	 il	 tabernacolo	 diventa	 un	 luogo	 distinto	 e	 speciale,	 quando	
Mosè	gli	conferisce	lo	status	di	kedushà,	una	volta	che	è	completamente	costruito.	Allora	perché	
non	 tradurre	 il	 nostro	 versetto	 come	 "Queste	 sono	 le	 acque	 di	Merivà,	 dove	 i	 figli	 d'Israele	 si	
batterono	contro	Dio	e	furono	separati/isolati/diversificati	a	causa	di	ciò"?	
	
	 Questa	è	 la	generazione	che	non	ha	dovuto	lasciare	l'Egitto.	Questa	non	è	la	generazione	
che	 era	 al	 Sinai.	 Questa	 è	 la	 generazione	 che	 è	 nata	 nel	 deserto,	 nata	 dopo	 che	 gli	 esploratori	
avevano	portato	il	popolo	in	una	spirale	di	ansia	e	depressione	raccontando	che	la	Terra	Promessa,	
sebbene	meravigliosa	e	fertile,	era	piena	di	giganti	tanto	da	farli	sentire	di	essere	patetici	ai	 loro	
propri	occhi.	Questa	è	la	generazione	che	ancora	non	conosce	né	se	stessa	né	Dio.	
	



	

	

	 Quindi,	 forse,	quello	 che	 sta	accadendo	è	 che	dopo	aver	punito	Mosè	e	Aronne	per	non	
aver	 insegnato	 fede	e	 fiducia	ai	 figli	di	 Israele	e	aver	detto	 loro	che	non	saranno	essi	a	condurli	
nella	 terra	 promessa,	 l'attenzione	 si	 sposta	 sulla	 relazione	 tra	 Dio	 e	 i	 figli	 d'Israele,	 questa	
generazione	 a	 cui	 non	 era	 ancora	 stato	 insegnato	 a	 santificare	 Dio	 e	 ad	 avere	 fede,	 e,	 in	
conseguenza	del	loro	battersi	contro	Dio,	allora	qualcosa	di	diverso	accadde	loro.	
	
		 Ci	 sono	 momenti	 in	 cui	 cerchiamo	 uno	 scopo	 nella	 nostra	 vita	 e	 momenti	 in	 cui	
semplicemente	ci	adattiamo	al	tran-tran,	momenti	in	cui	abbiamo	bisogno	di	credere	e	momenti	
in	 cui	 non	 sembra	 così	 importante,	 tempi	 in	 cui	 possiamo	 credere	 e	 tempi	 in	 cui	 sembra	
impossibile.	
	
	 Questa	era	 la	prima	 volta	 in	 assoluto	 che	 la	nuova	 generazione,	 quella	per	 cui	 i	miracoli	
sono	 la	quotidianità	della	manna	e	dell'acqua,	dei	bisogni	 soddisfatti	 senza	 troppa	 fatica	e	delle	
battaglie	vinte	senza	troppe	perdite,	aveva	dovuto	affrontare	qualcosa	di	diverso.	Miriam	era	già	
morta,	c'era	carenza	d'acqua,	Aronne	e	Mosè	stavano	entrambi	invecchiando	e,	doveva	esserci	la	
consapevolezza	generale	della	mortalità	di	quella	leadership	che	era	stata	presente	fin	dall'inizio,	
che	parlava	con	Dio,	che	conosceva	(o	sembrava	conoscere)	lo	scopo	dell’errare.	
	
	 Questa	generazione	doveva	vedere	qualcosa	di	speciale;	doveva	vedere	le	parole	portare	il	
cambiamento.	Era	arrivato	per	 loro	 il	momento	di	 assumersi	 alcuni	degli	obblighi	 verso	Dio	 che	
fino	 ad	 allora	 erano	 stati	 assunti	 per	 loro	 conto.	Mosè	 e	 Aronne	 possono	 o	 non	 possono	 aver	
fallito	 nel	modo	 in	 cui	 hanno	 eseguito	 le	 istruzioni	 di	 Dio,	 per	molti	 versi	 non	 importa,	 ciò	 che	
importa	 è	 l’arrivo	 della	 presa	 di	 consapevolezza	 che	 questa	 nuova	 generazione	 non	 era	 ancora	
pronta	 ad	 assumere	 il	 compito	 dei	 propri	 anziani.	 Era	 ora	 che	 qualcosa	 affrettasse	 la	 loro	
sollecitudine.	E	così	ho	inteso	questi	versetti,	non	tanto	come	santificazione	di	Dio,	quanto	come	
preparazione	 e	 modifica	 del	 popolo	 in	 modo	 da	 essere	 pronto	 a	 prendere	 in	 mano	 il	 lavoro:	
lottando	 contro	Dio	 stavano	 creando	 una	 relazione	 che	 li	 avrebbe	 cambiati.	 "Va'y'kadesh	 bam"	
non	è	Dio	che	viene	santificato	dalle	acque	di	Merivà,	un	concetto	che	mi	sfugge,	ad	essere	onesti,	
ma	il	popolo	che	è	reso	pronto	ad	essere	santo	con	le	sue	proprie	azioni	in	quel	momento.	
	
	 Tutti	noi	 abbiamo	bisogno	di	 crescere	e	 trasformarci,	di	 assumerci	 il	 peso	del	 lavoro	 che	
altri	hanno	fatto	prima	di	noi,	sia	per	la	comunità	che	all'interno	della	famiglia;	una	promozione	sul	
lavoro	 o	 un	 cambio	 di	 carriera:	 cresciamo	 e	 ci	 trasformiamo.	 Non	 è	 qualcosa	 che	 possiamo	
scegliere,	e	anche	questo	viene	chiarito,	in	questa	sidra.	Ma	ciò	che	viene	altresì	chiarito	è	che	per	
quanto	non	vogliamo	assumere	il	lavoro,	per	quanto	ci	opponiamo	ad	esso,	non	possiamo	evitarlo:	
l'atto	stesso	di	lottare	contro	di	esso	ci	cambia...	quindi	potremmo	anche	accettarlo	volentieri.	

	
	

Traduzione	dall’inglese	di	Eva	Mangialajo	Rantzer	
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 הֵמָּה מֵי מְרִיבָה, אֲשֶׁר-רָבוּ  בְניֵ-ישְִׂרָאֵל  אֶת-יהְוָה; וַיּקִָּדֵש בָּם

These	are	 the	waters	of	Merivah,	where	 the	children	of	 Israel	 strove	against	God,	and	he/it	was	
sanctified	in	them	/	he	was	separated	from	them.	(Num;	20:12–13)	

	One	 of	 the	 most	 confusing	 passages	 in	 Torah	 happens	 here	 in	 parashat	 Chukkat	 –	 not	 the	
mysterious	 ritual	 of	 the	 red	 heifer	 which	 is	 the	 ‘hok’	 par	 excellence	 of	 Torah,	 a	 law	 without	
obvious	or	rational	basis	to	be	done	simply	out	of	obedience	to	God’s	laws	-but	the	events	at	the	
rock,	where	instead	of	ordering	the	rock	to	yield	its	water,	Moses	struck	it	twice	instead	(as	he	was	
told	and	did	in	the	first	such	narrative	in	Exodus	17:6).	

Here	in	chapter	20,	God	had	instructed	Moses	and	Aaron	to	take	a	rod,	assemble	the	community,	
and	order	the	rock	to	give	 its	water.	But	 instead	Moses	had	struck	the	rock	twice,	had	described	
the	Israelites	as	rebels,	and	had	done	the	whole	thing	himself,	without	including	Aaron.		Tradition	
tells	us	 that	Moses’	many	 failings	are	demonstrated	here.	Anger,	 Impatience,	Self-centeredness,	
Lack	of	faith	in	God,	…	and	that	this	is	the	reason	that	God	tells	both	Moses	and	Aaron	that	they	
will	 not	 enter	 the	promised	 land,	 because	Moses	had	 lost	 control,	 had	not	 trusted	 in	God,	 and	
Aaron	had	not	stopped	him.	God	said	to	Moses	and	Aaron,	“Because	you	did	not	trust	Me	enough	
to	 affirm	 My	 sanctity	 in	 the	 sight	 of	 the	 Israelite	 people,	 therefore	 you	 shall	 not	 lead	 this	
congregation	into	the	land	that	I	have	given	them.”	Those	are	the	Waters	of	Merivah,	the	Israelites	
quarrelled	with	God—“	
But	I	wonder.	That	verse	seems	to	be	pointing	at	something	a	little	different.	

	  הֵמָּה מֵי מְרִיבָה, אֲשֶׁר-רָבוּ  בְניֵ-ישְִׂרָאֵל  אֶת-יהְוָה; וַיּקִָּדֵש בָּם

and	then	we	have	this	strange	phrase	“va’y’kadesh	bam”	translated	usually	as	some	variation	of	
“through	which	God	affirmed	sanctity.”	

It	 is	this	notion	of	the	sanctification	of	God	in	this	passage	that	I	find	deeply	troubling.	From	the	
moment	when	God	blessed	and	va’y’kadesh	the	Shabbat	day	(Genesis	2:3),	the	verb	va’y’kadesh	
has	an	infrequent	but	powerful	presence	in	bible.	

												 It	 is	used	at	the	foot	of	Mt	Sinai	when	Moses	tells	the	people	to	prepare	for	the	giving	of	
the	 commandments	 in	 three	 days’	 time,	 telling	 them	 to	 wash	 themselves,	 to	 stay	 away	 from	
women.	It	is	used	when	Aaron	and	his	sons	are	taken	through	the	rituals	of	becoming	priests	and	
particularly	 high	 priest.	 It	 is	 used	 again	 at	 the	 ritual	 opening	 of	 the	 Tabernacle	 readying	 it	 for	



	

	

sacrifices.			All	of	these	uses	are	not	so	much	about	making	something	holy,	but	about	separation	
and	 dividing,	 making	 something	 ready	 for	 particular	 usage.	 The	 only	 time	 we	 hear	 about	 the	
sanctification	of	God	is	in	the	verse	before	ours:	

 	יב 	וַיּאֹמֶר	יהְוָה,	אֶל-וְאֶל משֶֹׁה-אַהֲרןֹ, יעַַן לֹא-הֶאֱמַנתְֶּם	בִּי, לְהַקְדִּישֵׁניִ לְעֵיניֵ בְּניֵ ישְִׂרָאֵל-לָכֵן,
  לֹא תָבִיאוּ אֶת-הַקָּהָל	הַזּהֶ, אֶל-הָאָרֶץ, אֲשֶׁר-נתַָתִּי לָהֶם.

 
And	God	said	to	Moses	and	Aaron:	‘Because	you	believed	not	in	Me,	to	sanctify	Me	in	the	eyes	of	
the	children	of	Israel,	therefore	you	shall	not	bring	this	assembly	into	the	land	which	I	have	given	
them.’	

Then	follows	the	verse	we	know,	but	it	doesn’t	seem	to	be	the	continuing	words	of	God,	it	is	not	
spoken	in	the	first	person,	and	it	seems	to	be	an	interpolation	in	the	speech:	

	  ההֵמָּ  מֵי מְרִיבָה, אֲשֶׁר-רָבוּ  בְניֵ-ישְִׂרָאֵל  אֶת-יהְוָה; וַיּקִָּדֵש בָּם

These	 are	 the	waters	 of	Merivah,	where	 the	 children	 of	 Israel	 quarrelled	with	God,	 va’y’kadesh	
bam	.	

I	would	 like	to	suggest	that	we	are	no	longer	talking	about	punishment	of	Moses	or	even	of	the	
people	with	 this	 verse,	 and	we	 are	 also	 not	 in	 the	 realm	 of	 the	 sanctification	 (or	 not)	 of	 God.	
Instead,	we	should	look	at	this	verb	va’y’kadesh	and	recognise	that	it	is	reflecting	the	geography	of	
the	surroundings	of	the	people	of	Israel,	they	are	in	the	wilderness	of	Zin,	in	the	area	of	Kadesh.	In	
other	 words	 they	 are	 in	 an	 isolated	 and	 separated	 place,	 not	 yet	 part	 of	 a	 community,	 not	
connected	to	anywhere	else.	

The	root	k.d.sh	comes	to	mean	‘holy’	by	virtue	of	its	more	fundamental	meaning	–	that	of	being	
separate,	 distinct	 and	 different.	 It	 makes	 sense	 in	 all	 the	 other	 usages	 of	 this	 word	 as	 a	 verb	
va’y’kadesh,	 as	 God	 separates	 the	 Sabbath	 day	 and	makes	 it	 distinct,	Moses	 separates	 out	 the	
people	and	warns	them	to	be	different	from	usual,	the	High	Priest	(and	the	priesthood	generally)	
are	 separated	 from	 the	 rest	of	 the	populace.	The	 tabernacle	 is	 also	made	a	distinct	and	 special	
place	when	it	is	given	the	status	of	kedusha	by	Moses	once	it	is	completely	built.	So	why	would	we	
not	translate	our	verse	as	“These	are	the	waters	of	Merivah,	where	the	children	of	 Israel	strove	
against	God,	and	were	separated/	isolated/	made	different	because	of	it.”	

												This	is	the	generation	that	didn’t	have	to	leave	Egypt.	This	is	not	the	generation	who	were	
at	Sinai.	This	is	the	generation	who	were	born	into	the	wilderness,	born	after	the	spies	had	led	the	
people	 into	 a	 spiral	 of	 anxiety	 and	 depression	 by	 reporting	 that	 the	 Promised	 Land,	 while	
wonderful	and	fertile,	was	filled	with	giants	who	made	themselves	look	pathetic	in	their	own	eyes.	
This	is	the	generation	who	as	yet	know	neither	themselves	nor	God.	



	

	

So	maybe	what	is	happening	is	that	after	punishing	Moses	and	Aaron	for	their	not	teaching	about	
belief	and	faith	to	the	children	of	Israel	and	so	being	told	that	they	will	not	be	the	ones	who	lead	
them	 into	 the	 promised	 land,	 the	 attention	 turns	 to	 the	 relationship	 between	 God	 and	 the	
children	of	 Israel	–	this	generation	who	were	not	yet	 taught	 to	 sanctify	God	and	 to	have	 faith	–	
and	because	of	the	striving	against	God,	then	something	different	has	happened	to	them.	

												There	are	times	when	we	look	for	purpose	in	our	lives	and	times	when	we	simply	jog	along	
with	them.	Times	when	we	need	to	believe	and	times	when	it	doesn’t	seem	so	important.	Times	
when	we	can	believe	and	times	when	it	seems	impossible	

This	 is	 the	 very	 first	 time	 the	 new	 generation,	 the	 ones	 for	whom	miracles	were	 the	 everyday	
occurrences	of	manna	and	water,	of	needs	being	met	without	much	effort	and	battles	being	won	
without	much	loss,	had	to	face	something	different.	Miriam	has	already	died,	there	is	a	shortage	
of	 water,	 Aaron	 and	 Moses	 were	 both	 getting	 older	 and	 there	 must	 have	 been	 a	 general	
understanding	of	 the	mortality	 of	 the	 leadership	who	had	been	 there	 from	 the	beginning,	who	
spoke	to	God,	who	knew	(or	appeared	to	know)	the	purpose	of	the	wandering.	

This	generation	had	to	see	something	special;	they	had	to	see	words	bring	about	change.	 It	was	
time	 for	 them	to	 take	on	some	of	 the	obligation	 to	God	that	up	 till	now	had	been	taken	on	 for	
them.	Moses	and	Aaron	may	or	may	not	have	failed	in	the	way	the	carried	out	God’s	instructions,	
in	many	ways	 it	doesn’t	matter,	what	matters	 is	 that	an	awareness	was	brought	about	that	 this	
new	generation	were	not	yet	ready		to	take	on	the	task	of	their	elders.	It	was	time	for	something	
to	hasten	their	readiness.	And	so	I	read	these	verses	not	as	sanctifying	God	so	much	as	preparing	
and	altering	the	people	in	readiness	to	take	over	the	work.	That	by	their	striving	against	God	they	
were	 creating	 a	 relationship	 which	 would	 change	 them.	 “Va’y’kadesh	 bam”	 is	 not	 God	 being	
sanctified	 by	 the	waters	 of	Merivah,	 a	 concept	which	 eludes	me	 to	 be	 honest,	 but	 the	 people	
being	made	ready	to	be	holy	by	their	actions	at	that	time.	

All	 of	 us	 need	 to	 grow	 and	 to	 alter,	 to	 take	 on	 the	 burden	 of	 the	work	 that	 others	 have	 done	
before	us,	be	it	for	the	community	or	within	the	family;	promotion	at	work	or	a	change	of	career	–	
we	grow	up	and	we	grow.	It	is	not	something	we	have	a	choice	about,	and	that	too	is	made	clear	
in	this	sidra.	But	what	is	also	made	clear	is	that	however	much	we	don’t	want	to	take	on	the	work,	
however	much	we	strive	against	it,	we	cannot	escape	it	–	the	very	act	of	striving	against	it	changes	
us….	So	we	might	as	well	take	it	on	with	good	grace.	

https://rabbisylviarothschild.com/2013/06/13/chukkat/	

	

	


